LE PRATICHE FILOSOFICHE: UN NUOVO MODO DI CON-FILOSOFARE

La complessità è sempre stata una caratteristica della vita umana, ma è soprattutto nell’epoca moderna che si rivela in tutta la sua dirompenza destrutturante. L’avvento della società dei consumi e della tecnica, la crisi delle istituzioni, la moltiplicazione delle conoscenze sull’uomo e sul mondo, la disintegrazione dei rapporti interpersonali, l’emancipazione dell’economico dal sociale, la facilità degli spostamenti delle persone e delle informazioni su scala globale e la conseguente rinegoziazione delle identità e delle culture, sono solo alcuni fili interconnessi che vanno a costituire un tessuto più ampio della moderna società globale. Di fronte a questi rapidi e profondi mutamenti, forte è il rischio di perdere l’orientamento della direzione che si intende perseguire; altrettanto forte è quindi la ricerca di significati che si inseriscano in un più ampio orizzonte di senso e che ci permettano di navigare verso le nostre mete, consapevoli della varietà e variabilità delle strade che ci conducono ad esse. 

La filosofia può essere un utile strumento per gestire questa complessità. A differenza di quanto comunemente si crede, il pensiero filosofico può essere elaborato non solo in modo individuale attraverso la lettura dei classici del pensiero, ma anche in modo dialogico in una comunità di ricerca che sia guidata da figure competenti sia in ambito filosofico che psico-pedagogico. La filosofia ha da sempre avuto una vocazione pratica, sia perché i quesiti affrontati dai filosofi dell’antichità traggono spunto dal loro continuo interrogarsi sul mondo, sia perché la teoria non è mai concepita come qualcosa di fine a se stessa: ciò che conta è la possibilità che essa trasformi la vita di chi la coltiva. Questa trasformazione riguarda in primo luogo l’atteggiamento verso la quotidianità, poiché ciò che agli occhi della maggioranza appare come scontato, certo, indubitabile, viene sistematicamente vagliato alla luce della ragione critica dal filosofo. Per questo negli ultimi decenni è notevolmente cresciuto l’interesse verso la riflessione filosofica anche da parte di coloro che non hanno una formazione accademica e prova ne sono la diffusione delle cosiddette “pratiche filosofiche” che, a vario titolo e con modalità diverse, offrono momenti di dialogo comunitario e condivisione del sapere. 

In questo contesto si inserisce la Philosophy for Children (P4C).

LA P4C: STORIA E LEGITTIMAZIONE

La P4C nasce negli anni ’70 da un’idea di Matthew Lipman, docente di Logica presso il Montclear State College, come metodo didattico attraverso cui  sviluppare le capacità logico-cognitve dei giovani. Partendo dall’eredità del filosofo e pedagogista John Dewey, Lipman si è reso conto sia dell’importanza di partire dall’esperienza concreta presente del bambino quale stimolo per la ricerca e l’apprendimento, sia dell’importanza di favorire un atteggiamento partecipativo e democratico che porti alla co-costruzione del sapere. Lipman aveva infatti constatato la difficoltà degli studenti ad affrontare e comprendere la sua materia e voleva trovare un modo per favorire nei giovani lo sviluppo di capacità logiche e l’uso riflessivo del pensiero. 

La Philosophy for Children non si occupa di insegnare filosofia, il suo obiettivo è piuttosto quello di sviluppare le abilità di pensiero nei bambini di età variabili dalla prima età scolare fino ai primi anni dell’insegnamento superiore e si propone quale modello operativo di educazione del pensiero al pensare. Lipman ha infatti ideato una metodologia che coniuga le esigenze di elaborazione concettuale con quelle ludiche come la lettura di racconti e dialoghi comunitari che stimolino il confronto su tali testi con l’aiuto degli insegnanti. Al centro della prospettiva c’è l’idea che la classe debba trasformarsi in una comunità di ricerca di tipo filosofico, sul modello delle comunità che si raccoglievano intorno a Socrate. Lo scopo è quello di raggiungere la chiarezza cognitiva, presupposto dell’azione consapevole. L’intento degli incontri, dunque, non è quello di insegnare filosofia, ma indicare una strada che possa aiutare i bambini a pensare, confrontandosi con esperienze diverse, interrogandosi circa la responsabilità della loro stessa educazione, diventando mano a mano soggetti reali del loro divenire. All’interno della comunità di ricerca bisogna cercare di conciliare prospettive ed esigenze diverse, da quella indagatrice a quella dialogica, dal lavoro individuale alla vita collettiva ed ogni membro è chiamato a interrogarsi e riflettere attivamente, classificare, individuare similitudini e differenze, elaborare soluzioni inedite, insomma attivare ciò che Dewey chiamava inquiry, ricerca. I bambini indagano sulla realtà che li circonda molto precocemente ed il metodo della Philosophy for Children prende le mosse da questo loro continuo interrogarsi, segno della loro filosofica meraviglia e del legittimo stupore di fronte al mondo. Un corso di filosofia con i bambini non è un luogo nel quale si espone la teoria platonica delle idee, ma un processo attraverso cui li si impegna a porre domande, a svilupparle e a riferirle al mondo in collaborazione con gli altri. Nei corsi scolastici tradizionali o in contesti educativi extra-scolastici, le questioni di senso che pone il bambino sono spesso svuotate. Gli adulti tendono a bloccare questo tipo di domande e impediscono al bambino lo sforzo verso la via della filosofia e quindi del senso. A volte trascurano la domanda, altre volte la evadono oppure edulcorano la realtà per paura: spesso noi stessi siamo turbati da queste questioni oppure non osiamo dire che non conosciamo la risposta e temiamo di mostrare i nostri limiti, le nostre debolezze, come se il dubbio e la ricerca non fossero profondamente educativi. 

Nelle sessioni di P4C, a partire dalla lettura di brevi racconti, i cosiddetti testi-pretesto elaborati dallo stesso Lipman con lo scopo di fornire spunti su tematiche prettamente filosofiche, si innestano dialoghi filosofici nei quali entrano in gioco tre tipi di pensiero: critico, creativo e caring. La dimensione critica è insieme inquisitive e deliberative, è governata da regole procedurali funzionali all'individuazione ed alla soluzione dei problemi. Essa presenta, dunque, un'apertura alla ricerca ma anche alla scelta, alla decisionalità, alla responsabilità operativa attraverso l’individuazione di criteri, ragioni, giustificazioni, fondamenti in relazione alla specificità dei contesti di riferimento. Consente, inoltre, di operare connessioni e distinzioni, muovendo in direzione ordinatrice. In questo quadro il pensiero critico si articola attraverso la formulazione di giudizi, in una prospettiva autocritica ed autocorrettiva, assumendo valenze metacognitive. La dimensione creativa del pensiero si configura, per il filosofo nordamericano, come peculiarmente complessa in quanto implica la possibilità di far simultaneamente riferimento a criteri conflittuali, in vista del superamento delle dicotomie e delle opposizioni attraverso nuove costruzioni ed interpretazioni. Il pensiero creativo è quindi un pensiero che vuole "trascendersi", muovendo oltre schemi e matrici precostituite. In questo senso può deliberatamente fare a meno di regole e di percorsi codificati, utilizzando una pluralità di veicoli espressivi i quali possono sostituire o affiancare il codice linguistico, preferenziale per la dimensione critica del pensiero. Il significato dei termini inglesi to care, to take care of rimanda all"'aver cura", ad un aprirsi all'esterno, alla dimensione esperienziale ed intersoggettiva, alla responsabilità e senso del valore delle persone e delle cose con cui si entra in relazione. L'aspetto valoriale, pertanto, in questa dimensione, è estremamente significativo. Attraverso il pensiero, che si traduce in azione, noi diamo senso e valore al mondo, connotandolo di implicazioni affettive, prendendoci così "cura" di quanto ci circonda e di noi stessi. L’aspetto cognitivo si arricchisce, quindi, di valenze affettive ed emozionali da cui è impossibile prescindere per un rapporto autentico con cose e persone.

IL METODO

Una sessione tipica di Philosophy for Children inizia con la costruzione del setting, ovvero la disposizione circolare delle sedie funzionale al fluire del dialogo nella comunità che si verrà costruendo.  La disposizione circolare permette di veicolare l’idea che all’interno della comunità di ricerca tutti godono della stessa legittimità, pertanto ogni idea, purché motivata ed argomentata, ha pieno diritto di cittadinanza, indipendentemente da chi la pronuncia. 

Si parte con uno stimolo-guida, solitamente rappresentato da un testo di Lipman per le sessioni con i bambini. I protagonisti di questi racconti sono ragazzi, con le loro vicende e le loro relazioni interpersonali, tra coetanei, familiari e con adulti. Le vicende aderiscono per quanto possibile alla realtà, non si narrano gesta straordinarie e i personaggi non sono supereroi, al contrario si cerca di privilegiare l’esposizione di punti di vista differenti, che facciano emergere la problematicità delle situazioni. Non si troverà al termine dell’episodio una morale poiché lo scopo non è trasmettere una verità, bensì aiutare i bambini a scorgere un possibile problema ed affrontarlo loro stessi in prima persona, con le loro idee e le loro visioni del mondo. I testi di Lipman risultano particolarmente fecondi nella pratica della Philosophy for Children, poiché sono stati scritti con il preciso obiettivo di lasciar emergere non solo questioni importanti, ma nello specifico, questioni di natura filosofica, sulle quali si sono “scontrati” i filosofi del passato e sulle quali dibattono i contemporanei.

Dopo la fase iniziale di raccolta delle domande che vengonoo registrate e trascritte e che rappresentano il prodotto del lavoro cooperativo della comunità, si dà avvio al piano di discussione, moderato dal facilitatore. La fase di problematizzazione ha l’obiettivo di sollecitare la comunità a lasciar emergere le questioni ritenute significative senza inibizioni o imbarazzi. Questo passaggio è particolarmente delicato, poiché richiede un’analisi del contenuto e della struttura formale della domanda, per riscontrare eventuali temi ricorrenti oppure per sottolineare l’impostazione euristica del gruppo (ad ex: se c’è una prevalenza di domande che iniziano con “perché?”, l’atteggiamento nella ricerca sarà finalizzato alla individuazione di cause, se prevalgono le domande che iniziano con “che cosa?”, si cercherà di individuare la natura di un particolare oggetto, la sua sostanza, ecc..). Il metodo aiuta la comunità a cercare di superare il flusso di percezioni, emozioni, sentimenti, opinioni puntando alla costruzione di cinque tipi di competenze:

· Critica (logico-analitica);

· Creativa (divergente, sintetica, produttiva);

· Etico-affettiva (valoriale, sociale, democratica, caring);

· Ermeneutica (narrativa, linguistica, contestuale, comunicativa);

· Meta-cognitiva (riflessiva, auto-correttiva, euristica).

Le discussioni che prendono vita nella comunità di ricerca devono essere condotte dal facilitatore in modo che possano a tutti gli effetti essere definite “filosofiche”: filosofico è l’approccio della ricerca e filosofico ne è il contenuto, seppure argomentato con un vocabolario relativamente semplice. Il filosofare come tale si riconosce nella sua specificità sulla base dei seguenti parametri:

· le sue modalità di approccio alle cose;

· la tipologia dei suoi contenuti di riflessione;

· la natura procedurale e ricorsiva del suo indagare;

· la dimensione meta-cognitiva e meta-disciplinare;

· le sue conseguenze pratiche e per i significati esistenziali che derivano dalle sue interpretazioni del mondo.

Al termine della ricerca, si conclude con l’auto-valutazione da parte dei bambini. Questa ultima fase sollecita lo sviluppo dell’autoconsapevolezza critica, poiché verrà richiesto ai componenti della comunità di valutare la sessione sulla base di parametri diversi, in particolare: ascolto (quanto sono stati in grado di rispettare i turni di parola, di lasciare che il compagno esprimesse fino alla fine il suo pensiero, di comprendere il punti di vista dell’altro e di rispettarlo anche se divergente dal proprio), partecipazione (quanto il tema di discussione li ha coinvolti, indipendentemente dal numero degli interventi personali), approfondimento (quanto il tema affrontato è stato scandagliato, analizzato in profondità), piano socio-emotivo-relazionale (quanto si sono trovati a proprio agio nella comunità).

La comunita’ di ricerca

La comunità di ricerca è il luogo in cui la pratica filosofica si mostra come esperienza di linguaggio e dunque nella sua natura espressiva e comunicativa. E’ il luogo in cui non solo si esprime la propria opinione, ma si cerca di imparare dall’altro, di interiorizzare procedure e sviluppare abilità, ma soprattutto si impara a conoscere se stessi a partire dal confronto con l’altro. Essa è uno spazio di dialogo autentico (è il dialogo che conduce alla riflessione e non l'inverso). Attraverso la verbalizzazione l'individuo può chiarire delle opinioni o delle idee, delle emozioni implicite, esplicitando un pensiero intuitivo. Quando vi è ascolto autentico e reciproco, ciascuno può accedere ad un livello superiore di riflessione, di comprensione e di conoscenza.

La comunità di ricerca è il luogo che deve permettere ai partecipanti di imparare a:

· confrontare le loro opinioni e le loro esperienze; 

· riconoscere dei punti di vista differenti;

· motivare i propri enunciati; 

· prendere coscienza delle implicazioni e delle conseguenze di una idea sulla loro esistenza;

· co-costruire dei saperi in modo democratico.
Entrano dunque in gioco due componenti: quella logico-analitica e quella socio-affettiva.

L’attività principale della comunità è legata al giudizio razionale critico delle idee e una sua traduzione in termini di decisioni e atti deliberativi che tengano conto da un lato della differenza individuale e dall’altro della partecipazione democratica alla discussione.

OBIETTIVI COGNITIVI E SOCIO-RELAZIONALI

· sviluppo delle tre componenti del pensiero: critic, creative, caring; 

· riflessione sulle parole e sulla loro valenza comunicativa;

· uso motivato ed appropriato delle parole negli atti comunicativi;

·  riflessione sull’origine delle parole e sull’etimologia delle stesse;

·  riscrittura e definizioni di parole, oggetto delle unità di lavoro;

·  riflessione sull’evoluzione del pensiero e capacità di contribuire alla creazione di un sapere condiviso e co-costruito;

· miglioramento nella capacità di interpretare criticamente la realtà circostante;

· partecipazione attiva alla propria educazione.

· attivazione di atteggiamenti di ascolto/conoscenza di sé e di relazione positiva nei confronti degli altri;

· attivazione di modalità relazionali positive con i compagni e gli adulti;

· comunicazione della percezione di sé e del proprio ruolo nella classe, nella famiglia, nel gruppo dei pari e nell’ambiente extra-scolastico;

· sviluppo della propria autonomia di giudizio;

· sviluppo della propria creatività e capacità di individuare soluzioni alternativa rispetto ai problemi pratico/teorici proposti;

· espressione verbale e non-verbale nella forma più adeguata, della propria emotività ed affettività;

· espressione verbale e non-verbale nella forma più adeguata, della propria situazione/esperienza relazionale.
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